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Ricordo di Emilio Pigalarga 





E° mancato a Mantechanel, il 6 gennaio scorso, 
il concittadino Emilio Pigalarga. Era nato il 1° marzo 


1899. 





Ù 
si vi 


Emilio Pigalarga a Montechanel. 





Proveniente dal Partito Socialista, gerente re- 
sponsabile del settimanale locale « Il Divenire », era 
stato, nel 1921, tra i fondatori e gli animatori della 
Sezione di Fano del Partito Comunista. 


La vivacità dell’ingegno, la preparazione politi 
ca, la capacità dialettica, la coscienza di classe lo 
avevano portato in prima linea, col pensiero e con 
l’azione, nella lotta contro la sovversione e il terrori- 
smo fascisti. i 

Stimato anche in campo avversario per la Sua 
lealtà, la Sua generosità, il Suo coraggio, la Sua ca- 
rica ideale, fu questo a salvarlo in extremis, dram- 
maticamente e fortunosamente, dalla esecuzione som- 
maria decretata dagli squadristi di Raffaello Riccar- 
di, dopo il suo prelevamento presso la diga del Fur. 
lo (ove lavorava come elettrotecnico), durante è tra- 
gici fatti di Fossombrone, qualche settimana avanti 
la cosidetta marcia su Roma. Erano culminati, quei 
fatti, prima, nella uccisione, per legiltima difesa, ad 
opera di Giuseppe Valenti, di due fascisti penetrati 


in armi, a scopo criminale, nella sua privata abita-. 


zione, poi, nel martirio di lui, ferocemente seviziato, 
trafitto con trentotto pugnalate e finito con diciotto 


colpi d’arma da fuoco, come è consacrato nel verba- — 
le di riscontro diagnostico dell’epoca e negli atti del. 


processo per omicidio, celebrato dinanzi alla Corte 


d’Assise Speciale di Roma e definito con la sentenza © 


di merito dell’8 luglio 1947, che non rese giustizia. 


Il fascismo, « antistoria d’Italia », secondo la 


felice espressione del caro, indimenticabile Fabio Cu-. 


sin, è intessuto di questi orrori. Il cui ricordo non va 
sepolto con gli uomini che li sanno, ma tramandato 


a condanna eterna delle responsabilità dirette e in- | 


dirette e delle oblique connivenze, ad insegnamento 


per le giovani generazioni, ad invito al prestigio e al 


presidio dei liberi istituti di una democrazia consa- 
pevole e vigilante. 
LI . . È 
Perduta l’occupazione, guardato a vista, costretto 
a risiedere in semiclandestinità fuori di Fano, ove 
veniva saltuariamente per tenere i contatti con com 


pagni di fede e con amici, Emilio Pigalarga fu obbli-. 
gato in seguito, con le minacce, a riparare in Francia. 


Oltre vent'anni dopo, a guerra finita, venne. 
‘a salutare Fano liberata e la sua prima visita. con 
l’obolo d’incoraggiamento, fu per la Sezione del Suo 


Partito. 


Enzo Capalozza 


CENTRO ORTOFRUTTICOLO FANESE 





VEDUTA PROSPETTICA 


10 valori 
del “Centro, 
in evidenza 





La posizione di Fano, sia in rapporto al- 
l'ambiente geografico, sia alle sue zone di pro- 
duzione, sia, soprattutto, per la particolare sfe- 
ra di influenza sugli operatori del settore, è sta- 
ta l'elemento determinante per la designazione 
della nostra città quale sede di un grande cen- 
tro di raccolta e di commercializzazione dei pro- 
dotti ortofrutticoli. 

Queste, ed altre, sono state le considerazio- 
ni sulle quali ‘gli amministratori comunali da 
tempo si sono appoggiati. E' stato un lavoro te- 
nace perché ‘irto di difficoltà di ogni genere, non 
escluse manovre di altre città che hanno tentato 
di essere prescelte. Essi hanno fatto predispor- 
re un piano articolato, tenendo conto di concre- 
te situazioni oresenti e future, tanto che il Mi- 
nistero dell'Agricoltura, riconoscendone la effi- 
cacia, ha stabilito di finanziare i lavori per un 
importo di circa due miliardi. 

L'incarico per il realizzo degli impianti è sta- 

















to ora affidato dal Ministero, all'Ente Regionale 
di Sviluppo dell'agricoltura, il quale ha il compi- 
to di provvedere alla progettazione definitiva e, 
poi, alla esecuzione. Entro questo anno 1969, è 
sperabile che si dia luogo agli appalti. 

Con la creazione del Centro ortofrutticolo 
— ove convergerà tutto il prodotto e verrà ac- 
centrata la sua ‘lavorazione. e commercializza- 
zione — non è difficile prevedere che si potran- 
no ottenere, in un tempo relativamente breve, 
i seguenti risultati: 

1) i produttori provvederebbero sul cam- 
po, al defogliamento e prima preparazione dei 
prodotti orticoli sì da ridurre gli oneri di lavo- 
razione, di avere un minor volume da trasporta- 
re, da rendere più ‘facile la eliminazione dei ri- 
fiuti; 

2) diminuzione notevole dei costi, deter- 
minata da un trasporto unico: un solo movimen- 
to del prodotto (dal campo al Centro, dove, una 
volta lavorato, verrebbe posto direttamente sul 
vagone) e dalla centralizzazione dei servizi; 


3) attivazione della concorrenza tra com- 


mercianti ed esportatori italiani e stranieri, con 
beneficio dei produttori; 

4) maggiore rapidità e minore costo dei 
controlli da parte dell'I.G.E.; 


5) facilitazione della propaganda tenden- 
te a guidare i consumi; 

6) la sala d'asta permetterebbe la ven- 
dita su campione; 
7 7) le telescriventi in dotazione al Cen- 
tro, collegate con le principali piazze, rendereb- 
bero migliore l'informazione; 


8) un adeguato impianto refrigerante 
permetterebbe di regolare i periodi di vendita; 


9) il Centro consentirebbe di estendere 
la commercializzazione dei prodotti e favorireb- 
be lo sviluppo delle colture di prodotti di mag- 
gior resa; 


10) la presenza continua dei coltivatori 
nel Centro favorirebbe l’organizzazione dei pro- 
duttori piccoli e medi in Cooperative. 


Loris Negusanti 


FANO NEL TEMPO: 


Note retrospettive 
sulla produzione 

e sul commercio 
del cavolfiore 


A conferma ed integrazione di 
quanto venne pubblicato nel nu- 
mero 2 - 1966 (aprile-giugno) di 
questo « Notiziario », sullo stes- 
so argomento, vogliamo pubbli- 
care questa foto — iillustrando- 
ne brevemente il significato e il 
valore — che risale alla campa- 
gna 1923-1924 e che fu scatta- 
ta ipresso ‘i magazzeni di pro- 
prietà della Ditta Romeo Rupoli, 
ove, ‘in quell'epoca, agiva la 
Cooperativa a carattere stagio- 
nale fra gli ortolani fanesi. Alla 
data cui la foto si riferisce, la 
produzione del cavolfiore nel 


territorio fanese, sia per il nu- 
mero dei produttori sia per al- 
tre ovvie ragioni, era lontana 
dagli attuali livelli. Era, tuttavia, 
bene organizzata e in fase di svi- 
luppo, poiché — vinta e supe- 
rata la iniziale. riluttanza asso- 
ciativa di molti — si era già co- 
stituita una Cooperativa, sotto 
la guida e la direzione tecnica 
del Cav. Romeo Rupoli, antesi- 
gnano, propugnatore e asserto- 
re di una tale organizzazione per 
la tutela del prodotto e degli in- 
teressi dei produttori. 

La campagna del raccolto e 


collocamento del cavolfiore di 
quell'annata, si era chiusa feli- 
cemente e i produttori e soci 
della (Cooperativa, per unanime 
deliberazione, si erano voluti 
riunire, onde festeggiare la con- 
elusione del loro lavoro stagio- 
nale, il cui sviluppo veniva assu- 
mendo notevoli proporzioni, con 
ragguardevole riflesso sull'eco- 
nomia cittadina. ll nome della 
città di Fano era, del resto, già 
presente e ben noto sui più im- 
portanti mercati del centro e 
nord Europa, e ‘il cavolfiore fa- 
nese assai bene accetto agli ac- 
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quirenti stranieri per la sua pre- 
giata qualità e per l'accurata 
(oo . confezionatura; e la stazione fer- 
| roviaria di Fano, sopratutto per 
l'esportazione di quel prodotto 
e il volume del medesimo, pote- 
|». va sin da allora essere annove- 

| rata nel competente Comparti- 
| mento di Ancona, tra quelle di 
| maggiore rilevazione, nell'impor- 
|. tante settore del trasporto inter- 
‘. nazionale di derrate a vagoni 
completi, che richiedeva perso- 
. nale altamente qualificato. Era 
| logico e naturale, quindi, che la 
| attività di quei pionieri ottenes- 
.. se la solidarietà, l'appoggio e la 
| simpatia della cittadinanza e 
| delle autorità che, come la foto 
3 dimostra, intervennero per dare 
| solennità ad una riunione, alla 
l: . quale furono presenti anche ope- 
|. ratori economici che svolgevano 
| varie attività di affiancamento 
di ‘alla produzione e al collocamen- 

























6. 


to del cavolfiore fanese, 


Nella foto sono ben visibili 
fra gli altri, seduti in Seconda fi- 
la, da sinistra a destra: il Rag. 
Sambuchi della Cooperativa or- 
tolani; il Vice Presidente Sere. 
no Magi; il Cav. Romeo Rupoli, 
Direttore: della Cooperativa: il 
Sig. Giovanni Gerboni, Presiden- 
te; il Cav. Guglielmo Tesei di S. 
Benedetto, noto esportatore; il 
Dott. Ferruccio Ravagli, Diretto- 
re della Banca Nazionale dell'A. 








gricoltura di Fano; l'Avv. Ales: 


sandro Rossi Presidente della 
Deputazione Provinciale di Pesa: 
fo; l'On. Deputato Conte Avv. 


Alessandro Mariotti, già Sindaco. 


di Fano; il Prof. Fagioli, Diret: 
tore della locale Cattedra Ambu- 
lante di Agricoltura: il Maggiore 
Polidori. Dietro, ‘in piedi, una 
‘appresentanza del personale € 


dei dirigenti il servizio ferrovia» 


rio di Fano. 
* ® * 


Oggi, dopo nove lustri, molti 
sono gli scomparsi e pochi i sU- 
Perstiti di coloro che figurano 
nella foto. Tuttavia, riteniamo la 
Sua pubblicazione gradita a mol: 
ti; in particolare per quanti po 
tiranno con essa.riandare a ricor 
di ed affetti del passato, rimasti 


presenti e cari al loro cuore. 


Elia Augusto Gambini 





Il prof. Luigi Biancalana. 
alla Sala San Michele 


Il Centro Studi Medici dell'Ospedale S. Cro- 
ce di Fano ha iniziato l'attività per il 1969 con 
una eccezionale riunione, attuata in collaborazio- 
ne con l'Ordine dei Medici della Provincia. Ospi- 
te graditissimo ed oratore illustre il Chiar.mo 
Prof. L. Biancalana Direttore del Centro di Chi- 
rurgia Toraco-polmonare dell'Università di To- 
‘rino, 

Alla riunione, svoltasi nella sala S. Miche- 
le degli IRAB, era presente un numeroso gruppo 
di medici ed inoltre il Sindaco con diversi As- 
‘sessori, il Presidente degli IRAB con i Consiglie- 
ri, il Presidente dell'Ordine dei Medici. 

La seduta è stata aperta dal. Prof. Pupita, Se- 
gretario del Centro Studi, che nel dare il benve- 
nuto più caloroso al Prof. Biancalana lo ha rin- 


graziato per l'onore concesso che permette di - 


iniziare gli incontri di studio 1969 al più alto 
livello. Successivamente il Presidente degli IRAB 
cav. L. Buresta ha portato il saluto dell'ammini- 
strazione ospedaliera quindi il dr. V. Pespani 
quello dell'Ordine dei Medici assieme all'invito 
a proseguire con le attività del Centro Studi. 

Il Prof. Biancalana nel giro di un'ora circa 
ha compiuto un'excursus Su quello che la chi- 
rurgia oggi può fare nel delicato e drammatico 
settore della medicina dei tumori; è stato il suo 
un discorso analitico e panoramico insieme che 
nasceva dalla luce di una eccezionale esperienza 
quarantennale che veniva ora vagliata al’ lume 
di una critica attuale obiettiva e decisa. 

E' stato un dire fluente, semplice e profon- 
do, seguito con la massima attenzione da un 
pubblico che questi problemi vive quotidiana- 
mente..Non è naturalmente possibile riassume- 
re in poche righe i molti concetti esposti dall'o- 
ratore, ma tenteremo una sintesi. L'oratore ha 
iniziato trattando dei tumori tiroidei nei quali le 
moderne tecniche radioisotopiche permettono 
una mirabile precisazione diagnostica ma che 
solo nella chirurgia radicale trovano una effica- 
ce terapia. Terapia chirurgica veramente radica- 
le, grazie anche alle attuali tecniche anestesiolo- 
giche. i 


‘cro del polmone: è ben noto che in questo cam: 
po l’esperienza e gli studi dell'oratore sono tra 


Î 
ì 


AI centro della conferenza il tema del can 





Il prof. Luigi Biancalana, cittadino onorario di Fano. 


i più vasti dei mondo. Pur discutendo i tipi e le 
tecniche dei vari possibili interventi egli ha. 
centrato il problema fondamentale di questi tu- 
mori: quello del depistage, della. diagnosi pre-. 
coce che sola permette interventi veramente 
risolutori. Dalla casistica del Centro da iui stes- 0 
so diretto il prof. Biancalana ha estratto alcuni. 


dati oltremodo dimostrativi. Dei tumori del pol- TRO 
mone arrivati al chirurgo quando ancora il quadro 


clinico era silente (e derivati dal depistage at-. 
DAYerSe la schermografia di massa ed altri esa- ò 
mi nelle fabbriche) oltre il 90% sono stati ope- : 
rati con esito stabilmente positivo. Se 

Dei tumori invece che sono arrivati al Cen-_ 


tro Chirurgico in conseguenza dei disturbi vari. 


che RanBo determinato il ricovero, solo. per i 
29% l'intervento ha avuto esito positivo. La dif 
ferenza tra le due categorie di pazienti è così 
grande che parla da sola sulla necessità di al- È 


d. 

















largare attraverso i depistages l'opera di medi- 
cina sociale. L'oratore ha poi accennato anche al- 
l'importanza di far seguire all'intervento cicli di 
terapia medica con i moderni chemioterapici an- 
ticancro. 

Discutendo poi sulla patologia tumorale del 
colon e del retto l'oratore ha descritto vari tipi di 
moderni interventi sottolineando la tendenza da 
lui sostenuta di dare al massimo la preferenza 
ad interventi che possano riuscire ad un tempo 
radicali ed insieme possano conservare la fun- 
zione naturale, fattore questo di particolare im- 
portanza psicologica e morale per il successivo 
stato del malato. Su questo argomento della 


contemporanea visione del problema tecnico- 
chirurgico e di quello morale ed umano, al fine 
di garantire al malato non solo un po' di tempo 
in più da vivere ma del tempo degno di essere 
vissuto, gli esempi dell’oratore sono stati mira- 
bili. A conclusione egli ha illustrato le tecni- 
che oggi preferibili per la patologia tumorale 
dei surreni e della mammella riferendo ‘i risul- 
tat statistici a distanza. 

In complesso una dotta ed avvincente sin- 
tesi non solo del panorama attuale di quanto 
può la chirurgia contro il cancro, ma anche la te- 
stimonianza di una vita tutta dedicata alla scien- 
za, che é al servizio dell'uomo. 


T-TTTT__ ————————_—@—z—414<@<@<mx1..mm—mt—____@ 


Delibere approvate dal Consiglio Comunale 


nella seduta dell’11 gennaio 1969 \ 


Modifica alla pianta organica dei personale 
“ per quanto riguarda la sezione autonoma Ser- 
vizi Polizia Urbana e conseguente aggiornamen- 
to dei quadri annessi al T.U. del Regolamento 
organico del personale. 


* o * 


Appalto concorso per l'impianto frigorifero 
presso il mercato all'ingrosso del pesce. Appro- 
vazione relativo foglio patti e condizioni. 


* * %* 


Ratifica deliberazione di Giunta n. 1368 del 
27-11-1968, all'oggetto: « Lavori di costruzione 
del nuovo mattatoio comunale. Integrazione de- 
‘gli atti di progetto a norma della legge 21-11-64 
n. 463, relativi agli impianti elettrico ed idrau- 
lico ». 

Ratifica deliberazione di Giunta n. 1395 del 
; 2-12-1968, all'oggetto: « Legge 3-8-1949, n. 589. 
Lavori di ampliamento e Sistemazione del civico 
ospedale S. Croce. Richiesta autorizzazione ad 
appaltare, mediante trattativa alla Soc. Silla di 
Fano, fa fornitura di serramenti ‘in legno ». 


A » 


Ratifica deliberazione di Giunta n. 1499 del 
10-12-1968, all'oggetto: « Leggi 3-8-1949, n. 589 e 
15-2-1953 n. 184. Approvazione del Progetto ese- 
cutivo, relativo ai lavori di costruzione dell’ac- 
quedotto di Metaurilia-Marotta ». 


*. è ® 


Ratifica deliberazione di Giunta n. 1501 del 


10-12-1968, all'oggetto: « Ripristino indennità 
| accessoria. Interpretazione della legge 23-1-68, 
n. 20 ». 

Ratifica deliberazione di Giunta n. 1507 del 
10-12-1968, all'oggetto: « Estensione agli operai 
giornalieri delle disposizioni a carattere transi- 
torio per la graduale sistemazione del personale 
non di ruolo in servizio alla data del 21 dicem- 
bre 1966 » 

Ratifica deliberazione di Giunta n. 1519 del 
19-12-1968 all'oggetto: « Approvazione di spesa 
per il mantenimento a noleggio dell'autofurgo- 
ne con conducente Fiat 615 targato PS 24507 
per il trasporto delle immondizie ». 


* ® * 


Ratifica delibera di Giunta n. 1520 del 19. © 


dicembre 1958, all'oggetto: « 3° Festival Nazio- 


nale natalizio « Canzoni della bontà ». Contribu- . 


to spese di organizzazione ». 
' * * 


Ratifica deliberazione di Giunta n. 1530 del 
30-12-1968 all'oggetto: « Proroga della conces- 
sione dell'esercizio della autolinea urbana Fano- 
Centinarola-Rosciano-Bellocchi e viceversa per 
l'anno 1969 alla ditta Vitali Rina di Fano ». 


Ratifica deliberazione di Giunta n. 1533 del 


30-12-1968 all'oggetto: « Assestamento del bi- 
lancio 1968 dell'Azienda Speciale Acquedotto ». 
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Educazione 
sanitaria 





Nel mese scorso c'è stato a Fano un picco- 
lo focolaio epidemico di epatite virale nella z0o- 
na del Porto. 

Si sono verificati una diecina di casi, qua- 
si tutti di bambini, che sono stati ricoverati in 
Ospedale e che ora sono già guariti o in via di 
completa guarigione. 

Un certo allarme si è diffuso nelle famiglie 
abitanti nella «Marina ». 

Per tranquillizzare le mamme e i papà degli 
alunni della scuola del Porto, preoccupatissimi 
per la salute dei loro figlioli, io stesso, personal. 
mente, ho illustrato loro alcuni aspetti epidemio- 
logici della malattia. 

L'episodio non sarebbe meritevole di riferi- 
mento se non mi desse lo spunto per una racco- 
mandazione e per alcune osservazioni che riten- 
go utili e di comune interesse. 

La raccomandazione è rivolta alle donne di 
Fano perché non trascurino l'invito di presen 
tarsi alla visita ginecologica nell’ambulatorio 
all'uopo allestito presso la portineria dell'Ospe- 
dale « S. Croce » di Fano. 

E' inconcepibile ‘infatti che si abbia tanta 
paura di una malattia, come l'epatite virale che 
di regola non provoca casi letali e che di solito 
. guarisce in pochi giorni senza postumi e si tra- 
scuri invece di evitare le funeste conseguenze 
di altri mali, quali i tumori dell'utero, anch'essi 
purtroppo abbastanza frequenti e che possono 
essere curati solo evidenziandoli precocemente, 
quando ancora non hanno dato nessun disturbo 
soggettivo. 

L'afflusso all'esame ginecologico è stato 
sinora abbastanza alto e forse superiore alla me- 
dia di altre città, ma noi non siamo ancora sod- 
disfatti. - 

Ed è perciò che non ci stancheremo di assi- 
curare che siamo a disposizione, io, il dr. Palmi- 
sano, che è il medico specialista addetto al ser- 
vizio, i medici condotti e le ostetriche comuna- 
li per qualsiasi informazione diretta e personale 
che si desideri ricevere, 


Non vorremmo che si ripetesse quanto ci è 
accaduto al termine di quel colloquio di cui ho 
accennato all'inizio. Quel giorno, ‘infatti, dopo 
che io mi ero dato tanto da fare per spiegare 
quali fossero le modalità del contagio dell’epa- 
tite virale e quali misure fosse opportuno e ne- 
cessario prendere, mi sono sentito rivolgere da 
una signora, che sembra mi avesse ascoltato 
con molta attenzione, questa domanda: « Ma 
perché, dottore, lei non vuole disinfettare le au- 
le? Se lei non farà fare la disinfezione, io non 
manderò mio figlio a scuola ». 

E' evidente che quella signora dimostrava 
di non aver ben capito quanto si era cercato di 
spiegarle anche, soprattutto, una preconcetta 
sostanziale sfiducia nei nostri confronti. 

Purtroppo è probabile che ancora molti cit- 
tadini non abbiano pienamente compreso il sen- 
so dello stato democratico e di diritto. Penso 

Penso che esista ancora troppa diffidenza e 
sospetto per tutto. ciò che non viene richiesto 
ma che è subito offerto. Troppi guardano ancora 
alle pubbliche istruzioni più con paura che non 
con fiducia pensando che è bene temere i greci 
anche quando ci portano doni. 


Sarebbe certamente interessante approfon- 
dire il senso, le cause e gli effetti di queste os- 
servazioni, ma io sono soltanto un medico ed 
un operatore sanitario di comunità e perciò. mi 
limito a ricordare che la salute pubblica è lla 
somma della salute di ciascuno. 


Chi è preposto alla sua tutela cerca di svol- 
gere il compito con il massimo impegno ma 
ha bisogno della fiducia e della collaborazione 
di tutta la popolazione. 


Una delle migliori armi per ottenere con- 
creti risultati nella lotta contro le malattie è 
l'educazione sanitaria, esatto parametro di pro- 
progresso civile. 


L’Ufficiale sanitario 


Dr. Giulio Frongia 








Villa S. Martino: 


La valorizzazione della collina di Saltara si 
inquadra nel piano generale e di coordinamento 
delle iniziative turistiche della provincia di Pe- 
saro e Urbino. 

Il piano in parola individua un comprensorio 


“omogeneo destinato, per la sua particolare ubi- 


cazione nel quadro territoriale, nonché per.le pe- 
culiari caratteristiche ambientali, ad accogliere 
quelle correnti turistiche a livello di week-end, 
che già oggi interessano le zone afferenti al 
comprensorio. 

In questo senso la zona collinare di Villa 
S. Martino ben si presta ad un processo di valo- 
rizzazione: accanto alla panoramicità del luogo 


La targa murata nella Villa. 
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Il complesso edilizio della Villa San Martino. 


una splendida 
testimonianza 
della storia 


— stupendo balcone aperto sulla parte termina- 
le della valle del Metauro, che viene inquadra- 
ta in tutto il suo sviluppo sino alla costa — si 
considera la felice posizione, a mezza strada 
tra i vicinissimi abitati di Saltara e Cartoceto, la 
presenza delle nobili antiche costruzioni della 

Villa detta « Il Balì » — con i rustici adiacenti, 
lo stupendo secolare viale dei cipressi attra- 
verso il quale si accede alla villa, nonché — po- 
co distante — la settecentesca Collegiata. 


Sono questi naturali attributi e queste testi- 
monianze di civiltà a fare di Villa S. Martino la 
meta di uno spontaneo movimento turistico che 
è andato prendendo consistenza nell'ultimo scot- 
cio di tempo. 

| Quanto mai opportuna si rivela, quindi, la 
iniziativa presa congiuntamente dal Comune di 
Fano, proprietario dell’area, dal Comune di Sal- 
tara e dall'E.P.T. di Pesaro, di predisporre un 
progetto — redatto dall'arch. Majoli —, tenden- 
te a riqualificare l'ambiente, valorizzandone le 
naturali disposizioni e integrandole con servizi 
e attrezzature opportuni. 

Le singole previsioni del piano di sistema- 
zione sono state studiate al fine di; 


a) consolidare la naturale vocazione del 
complesso collinare di Villa S. Martino a svol- 
gere una funzione non solo turistica, ma altresì 
di vera e propria infrastruttura sociale; 











b) estendere l’uso del complesso e delle 
sue attrezzature al più largo periodo dell'anno; 

c) qualificare la zona in senso prevalen- 
temente non residenziale; 

d) escludere scelte comportanti l’altera- 
zione dell'ambiente; 

e) reperire una valida utilizzazione dei 
fabbricati esistenti; 





f) sfruttare ogni investimento conferen- 


do a ciascuno di essi un uso che sia anche al 


di fuori di un ambito strettamente turistico. 

Inoltre, è stato previsto di integrare il qua- 
dro programmatico di sistemazione con idonee 
attrezzature di gioco e svago, scelte in funzione 
del criterio di rafforzare il potere di attrazione 
del complesso. 


(Fotoservizio Torriani) 


Villa S. Martino 


in documenti d’archivio 


ià nel 1165 San Martino di Saltara apparte- 

-neva al Vescovo di Fano. Nel 1399 il Ve- 

scovo di Sarsina, il fanese Giovanni Filip- 
po Negosanti, restaurò la vecchia chiesa che, per al- 
tro, fabbricata sul pendìo della collina, rovinò per 
ripetute frane. La riedificò Vincenzo Negosanti, dot- 
to Vescovo di Arbe nella Dalmazia, sullo spianato 
della stessa collina, ove egli possedeva alcune case, e 
la eresse in giuspatronato della sua famiglia. 

In questo luogo il presule « si riposò dopo le 
lunghe fatiche sostenute nel suo vescovado e nei lun- 
ghi viaggi a Roma e a Trento pei generali Concili 
ed in Venezia ove si trovò a consacrare Sacerdoti i 
primi compagni del Loiola » (1) e dalle torri che vi 
sorgevano, fu « speculatore degli astri e perito nel. 


l’astronomia » (2). 


an Martino fu riattato da Giovanni Andrea 
Nesosanti nel 1625, allorché vennero demo- 
lite le quattro torri angolari. « Spenti i Ne- 
gosanti in Fano nel 1712 », San Martino venne ac- 
quistato dalla nobile famiglia Marcolini che lo aveva 
destinato « ad amena villeggiatura autunnale » (3), 


avendovi portato degli abbellimenti « che poi furo- 


no guasti per ridurre il magnifico rettangolare casì- 


no a villeggiatura dei convittori gesuitici » (4). 


ei Marcolini, Marco Antonio fu Cardinale 
ed il fratello Gian Gastone Balì del Sovra- 
no Ordine di Malta. « Sta scritto nei libri 
consigliari di Saltara che alla notizia della nomina 


a Cardinale del prelato Marco Antonio furono invia- 


© ti il 2 luglio 1777 nunzii in Fano a rallegrarsi per 


simile promozione col cav. Priore Balì Gian Gasto- 
ne fratello del porporato » (5). 

« San Martino ha forma, nel suo casino, rettan- 
golare, ed offre un ridente panorama allo sguardo 
ed un viale ameno e pittoresco: la cappella non ha 
nulla di pregevole e le. campane furono trasferite 


altrove » (6). 


E. C. 


(1) A. C. Billi, Ricordo storico di Bargni e Saltara, Fano, 
1866, pag. 126. ; 
(2) Id., ivi, pag. 123. 
(3) Id., ivi, pag. 128. 
(4) Id., ivi, pag. 127. 
(5) Id., ivi, pag. 128. 
(6) Id., ivi., pag. 130. 


ll 











Avanti, ma ... 
con juicio! 


Lettera..all' assessore Amati 
sul progetto 

per la sistemazione du 
zona collinare di San Martino 


(contributo alla discussione): 
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Il viale dei cipressi di Villa Ss. Martino. 


Fano, li 6 febbraio 1969 


All'Assessore ai Lavori Pubblici 
FANO 


Caro Amati, 


ho esaminato il progetto per la sistema- 
zione della zona collinare di San Martino. 
Sono assai lieto dell'iniziativa, anche pet- 
ché, appena nominato Sindaco, nel lontano 
1944, pur nell'atmosfera febbrile, drammatica 
e tragica di quel tempo, il pensiero ed il cuore 
corsero subito al « casino del Bal », da riven- 
dicare al Comune e da ripristinare e valorizza- 
re. Poi, come parlamentare, sono intervenuto 
più volte per la retrocessione della proprietà 
(si trattava di un «maltolto» a favore del 
l’O.N.B., poi G.I.L. ora G.I.) ed ho presentato 
in Senato la proposta di legge n.80, che fu, 
bensi, respinta dalla Quinta. Commissione «in 
sede legislativa il 24 giugno 1959, ma dette l’av- 
vio al noto contratto di compravendita Comu- 
ne-G.Ì. 








Î 
; 
Î 
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È 
hi 
È 





Non ti nascondo rilevanti dubbi su talune 
previste destinazioni troppo orgogliose. Sono 
scettico per il parco faunistico, per il parco dei 


| divertimenti, per il teatro. Si tratta di obiettivi 


da gran signori; e il Comune è povero in can- 
na... E si tratta di opere di continuo dispendio 
e di poco (o nessun) realizzo. Né un albergo in 
loco potrebbe assorbire attrezzature economi- 
camente tanto squilibranti. 

Un'altra distorsione e deformazione è, a 
parer mio, quella di aver preveduto — addi- 
rittura per la prima fase di esecuzione — l’al- 
largamento e l'asfaltatura delle sedi stradali e 
la costruzione di un grande parcheggio. 

O che forse la politica del nostro Munici- 
pio è ispirata, al pari di quella nazionale, agli 
interessi dell'industria automobilistica?... Un 
vero capovolgimento nelle priorità logiche e so- 
ciali. Autostrade pluriomicide, deturpatrici del 
paesaggio, dannose per i centri urbani specie 
piccoli e medi, rovinose per l'equilibrio geolo- 
gico, in luogo del potenziamento e l'ammoder- 
namento delle ferrovie, in luogo dei rimboschi- 
menti, in luogo dell'imbrigliamento delle ac- 
que, e via dicendo. Apprendo da La Stampa di 
oggi che in Italia si hanno ogni anno quattro- 
mila frane, mentre i geologi «accreditati» sono 
sette, di fronte ai diciassettemila dell'Unione 
Sovietica e ai quindicimila degli Stati Uniti d'A- 
merica!!!! ; 

Un economista eminente, Federico Augu- 
sto von Hayek, (si badi, di scuola liberale), in 
un suo notissimo libro Verso la schiavitù, scri- 
ve: « Un esempio spesso citato è quello delle 





magnifiche autostrade in Germania e in Italia. 
Ma sarebbe corretto dire che questa estrema 
eccellenza tecnica, non in equilibrio con le con- 
dizioni generali, è la prova di un errato impie- 
go delle risorse disponibili ». E su « L'Architet- 
tura » (diretta da Bruno Zevi), n. 19, maggio 
1957, si legge: « Che l'Agip, la Fiat, la Pirelli e 
l’Italeementi costituissero la SISI e incaricas- 
sero il prof. Jelmoni di studiare l'autostrada 
Milano-Roma-Napoli, è logico e perfettamente 
conseguente agli interessi commerciali e spe- 
culativi delle quattro società ». 

Ma questo è un discorso che ci porterebbe 
lontano. 

Bene, benissimo, la immediata sistemazio- 
ne (non asfaltatura) del « viale dei cipressi » 
(per cui occorre provvedere anche ad una ido- 
nea e urgente fitoterapia), i consolidamenti, 
rifacimenti e restauri del complesso immobi- 
liare (non si dimentichi la storica chiesetta, ri- . 
dotta un cumulo di rovine), la provvida mes- 
sa a dimora di alberature (su un lato del piaz- 
zale antistante la villa, vi era sino al 1944, se 


ben ricordo, un boschetto di piante ombreg- 


gianti e confortevoli). 

Un « bravo! » al valente architetto Majoli 
per il piano ‘© per .! relazione. 

Avanti, dunque, ma... con juicio! 

Spero che il progetto non finisca nel favo- 
loso (discutibile e... salato) archivio delle buo- 
ne intenzioni. 

Cordialità a te, al Sindaco e a tutti gli ami- 
ci dell'Amministrazione. 

Enzo Capalozza 
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ERRATA CORRIGE DEL N. 4, 1968 


Pag. 1, didascalia per la copertina, invece di Canassa sì legga Canessa; invece 
di Jon, silegga John; tra New York e n. 67, si inserica 1965; 

» 4, sopprimere le virgolette all'inizio (") e alla fine dell'ultimo capoverso; 

» 4, riga sesta dell'annotazione in corsivo, invece di Tabacchi, si legga Ta- 


baccai; 


» 5, dopo il titolo, aggiungere nella seduta dei 27-9-1968; 
» 6, riga terza della seconda colonna, invece di ocntrolli, sì legga controlli; 





» 6, riga quinta della seconda colonna, invece di comporterà, si legga com- 
porteranno; Ù 
riga quattordicesima della prima colonna, invece di interessati, si legga IH 
interessanti; 

» 8, riga undicesima della seconda colonna, invece di Millar, si leggi Miller; 
» 9, dopo fotografiche, sì aggiunga e di quella dell'Ermitage di Leningrado; 
» 10, riga penultima del riquadro, invece di segiuta, si legga seguita; . 

» 13, didascalia per la illustrazione, invece di Canassa; si legga Canessa; 

» 14, riga 7, invece di Canassa, si legga Canessa; 

» 28, riga trentaseiesima, invece di E, si legga E”. 


C) 
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TRIBUNA APERTA 


Ancora sulla toponomastica 


AI nostro: collaboratore avv. prof. Enzo Ca- è del direttore didattico Costantino Pasquini, 
palozza è pervenuta la lettera che volentieri pub- membro autorevole della Commissione Topo- 
blichiamo, quale contributo alla chiarificazione: grafica Comunale. 


Fano, 28 novembre 1968 
Caro Enzo, 


In merito al tuo articolo, ricco di puntualissime note e cita- 
zioni, su « Fantasie toponomastiche fanesi », sono tentato di pro- 
seguire il discorso da te iniziato al solo scopo di dare, a titolo per- 
sonale, qualche informazione circa i motivi ispiratori delle inti- 
tolazioni toponomastiche da te segnalate. 


Intitolazioni che, posso dirti, sono state assegnate di pro- 
posito; per evitare cioè di collocare nomi di persone illustri in 
viuzze o strade di brevissimo percorso, o situate in località di 
modesto rilievo. 

E ciò perché la intitolazione di un personaggio, di fama lo- 
cale o nazionale, in vie di modestissime pretese, verrebbe indub- 
biamente a creare situazioni controproducenti di giudizio nei ri- 
guardi del personaggio del quale si intenderebbe onorarne la me- 
moria. ; 

Ecco allora come nei brevi raccordi, o în strade di seconda- 
ria importanza siano state trovate tali soluzioni che, oltre tutto 
hanno anche avuto la funzione di creare tipiche zone di colore 
ambientale. 


E° così che, nei brevi tratti tra la Strada Provinciale Adriati- 3 


ca e il mare, sono nate: Via delle Vele, Via delle Ancore, Via der 
Barchetti, Via delle Nasse, Vie Stelle di Mare ecc.; mentre nelle 
consimili zone a monte: Via degli Oleandri, Via dei Mandorli, 
Via dei Lauri, Via dei Gelsi ecc. E 

Se in tali modestissime vie, decentrate e secondarie, si fosse- 
ro assegnati nomi di personaggi illustri, o comunque di perso- 
naggi benemeriti degni di essere ricordati, si sarebbero inevitabil- 
mente avuta una palese situazione di inaderenza, di sproporzione 
e di squilibrio da provocare anche, come è già avvenuto, il disap- 
punto e il risentimento dei familiari superstiti che più che onora- 
to, hanno ritenuto mortificato il ricordo del loro congiunto. 


Per la intitolazione di certe vie zonali si è pure considerata 
la opportunità di mantenere, per ragioni di tradizione e di am: 
biente, le denominazioni già esistenti nella zona ed imposte dalta 
«lunga ed anche larga esperienza » nell'uso della parlata del 
popolo. 

Così hanno preso veste ufficiale le denominazioni già corren- 
ti, quali: Via della Paleotta, Via del Bersaglio, Via degli Schiavo- 
ni, Via delle Brecce, Via della Gimarra, Via Dirindella, Via dello 
Scalo, Via Fanella, Via della Mandria, Via della Fortezza ecc. 

Io penso che tali denominazioni toponomastiche, che alleg- 
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geriscono ed integrano le tante denominazioni di personaggi illu- 
stri, riescano ad avere « una loro rispondenza giustificatrice », 
tanto da creare, nella toponomastica generale del territorio del 
Comune, un colorito e fresco equilibrio distributivo; così come 
risulta largamente realizzato anche in altre grandi e piccole città. 

C'è poi da considerare che è stata, ormai, per molta parte, 
esaurita la nutrita serie dei personaggi illustri, sia locali che na- 
zionali, e che un eccesso di tali intitolazioni potrebbe condurre 
al risultato di creare una toponomastica pesante, uniforme ed 
ermetica. 

Inoltre è pure necessario tenere presente che l'intitolazione 
di una via a un determinato personaggio è risoluzione di così alto 
valore storico e morale da doverla gelosamente riservare, se non 
si vuol cadere in un appiattito genericismo, a persone la cui vita 
e la cui opera rivestano concreta espressione di rilievo e di ec- 
cezione. 

Così pure occorre superare o moderare certe opposizioni a 
volte frapposte da qualche ufficio comunale per intralci o diffi- 
coltà che, si afferma, deriverebbero nell'ordine interno dei ser- 
vizi a causa di omonimie toponomastiche. 


Per tali presunti intralci o difficoltà non è però nisi 
sacrificare ancora la intitolazione di una via a Benedetto Croce 
per la sola circostanza che esiste nel territorio una Via della Cro- 
ce, o a Girolamo Savonarola perché c'è una Via Girolamo da Fa- 
no, o a Pier della Francesca perché c'è una Via S. Francesco; op- 
pure giungere, addirittura, a sopprimere Via da' Carignano per-' 
ché c'è una frazione denominata Carignano. 

Occorre quindi, da parte di tutti, una collaborazione spassio- 
nata e generosa che affianchi l'opera dell'apposita Commissione, 
con risoluta obiettività e con impostazioni a largo respiro, perché 
Fano possa sempre meglio mostrare ed esprimere, anche con la 
sua toponomastica, il suo volto inconfondibile. 


Perdona la chiacchierata, apertamente cordiale e ispirata al- 
lo stesso amore che tu porti alla nostra città. 
Caramente tuo 
Costantino Pasquini 


P. S. - Circa la composizione della Commissione Comunale 
di Toponomastica sarà utile ristabilire la partecipazione di dirit- 
to, per sua specifica funzione, dell'Assessore comunale alla Pub- 


blica istruzione, come lo era fin dalla fondazione della stessa 
Commissione. 


Voglio evitare la polemica. La verità difficilmente è da una 
sola parte. Ma perché, intanto, non si provvede alla necessaria, 
indifferibile e semplicissima riparazione del torto fatto ad una . 
delle personalità più cospicue dell’800 fanese, cioè non si resti 
tuisce alla Via Gian Lorenzo Ferri il nome di Cristoforo Ferri, ag- 
giungendo questo a quel toponimo? 

Perché non si intitola una strada — come è stato ripetuta: 
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mente proposto — al pittore e scrittore Anselmo Bucci, fossom- 
bronese, ammiratore ed amico di Fano, da lui illustrata nei suoi 
quadri e nei suoi racconti? 

Ancora: perché non si elimina il ridicolo della indicazione 
Via G. da Fano, che sta per Girolamo da Fano o, meglio, per Gi- 
10lamo Gambotelli detto da Fano? Forse il mascherarne il nome 
è una differita vendetta civica contro il pittore che, per incarico 
di Pio IV, ebbe a coprire, nel 1566, talune nudità dipinte da Mi- 
chelangelo nella Cappella Sistina, come abbiamo ricordato nel 
n. 4/1968 del « Notiziario »?... 


E. C. 


100 volte per Anna Frank 


Abbiamo ricevuto e volentieri pubblichiamo: 
Matera, 6-12-1968 
Ho letto sul 3° numero del « Notiziario » le note minime 
su talune fantasie toponomastiche fanesi e trovo che si ha pie- 
namente ragione nel dire che i nomi delle strade di una città deb- 
bono essere tratti da personaggi e fatti ricordevoli del posto, in 
modo da registrare e tramandare di questo la storia che pur tan- 
to valore ha nell'ambito della comunità. 
Ingiustificate perciò appaiono certe intitolazioni di fantasia, 
| quando non sono addirittura risibili come quelle di un certo pae: 
sino nostro dove si sono intitolati vicoli e vicoletti a nomi illustri 
della nostra storia nazionale. 
Quanto al rifiuto opposto alla dedica ad Anna Frank io rin- 
. noverei la delibera cento volte di seguito (.....) 
Cordiali saluti. 


avv. Michele Bianco 


Progetti e finanze comunali 


i Fano, 10 febbraio 1969 
Caro « Notiziario », 

sento parlare con insistenza di un fastoso progetto di rico- 
struzione e di valorizzazione della grande e stupenda villa patri- 
zia di proprietà già dei conti Marcolini e poi del Patrimonio Studi 
del Comune. 

Perché si indulge alla megalomania? Perché si prevedono 
opere che si sa in partenza di non poter realizzare, per lo stato 
deplorevole delle finanze municipali? ) 

Perché non si predispongono, invece, almeno per ora, sol- 
tanto i lavori indispensabili di conservazione, ad evitare il crollo 
totale dell'edificio in rovina? 

Perché non si spendono le poche lire sufficienti per racco- 
gliere e porre al sicuro le lapidi apposte ai muri della chiesetta 
ridotta in macerie, che sono preziose per la storia di quel luogo 
‘e di quegli edifici? 

Grazie e saluti. è 

G. C. 
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Un grazie dagli USA 


CORNELL UNIVERSITY 
Laboratory of nuclear studies 


ITHACA, New York 
Ithaca, 16-12-1968 


Ho ricevuto il Notiziario di Fano, i cui redattori ancora una 
volta hanno avuto la bontà di mettere in rilievo notizie concer- 


| nenti l’attività scientifica del loro concittadino. L'eco del nostro 


lavoro, quando proviene dalla propria città d'origine, ha sempre 
un tono particolarmente toccante per la generosità che lo esalta. 
Tanto più gradita è l'eco quando, come in questo caso, ci rag- 
giunge in un Paese lontano. 

Vorrei che i redattori della interessante Rivista fanese sa- 
pesserio il mio gradimento per questo loro simpatico gesto (.....) 


Invio cordiali auguri di buone feste e di felice anno nuovo. 


Giordano Diambrini-Palazzi 








DELLA VILLA DI SAN MARTINO 


curiosità di ieri 1860: LA PRESA DI POSSESSO 


.. € di oggi 


In data'22 ottobre 1860, alle ore 2 pomeridiane, sono stati 
effettuati la presa di possesso e l'inventario del « Casimo di de- 
lizie », detto di San Martino (già spettante all'ex Collegio Convit- 
to dei Padri di Gesù di Fano, una volta appartenente alla famiglia 
Marcolini), nel territorio di Saltara, Parrocchia di San Pietro, a 
richiesta del Regio Governo e a ministerio del cursore Almerico 
Baldini. Questi ha immesso il Signor Giovanni Rossi, regolarmen- 
te delegato dagli organi di governo « al possesso del suddetto Ca- 
sino, locali e fabbricato annessi e facendolo passeggiare per i 
medesimi, coll’aprire porte e finestre, salire e scendere scale e far 
tutt'altro che denota il diritto di proprietà ». 


(Archivio di Stato, Sottosezione di Fano, pagg. 158-161). 


IL MOVIMENTO TURISTICO A FANO NEL 1968 
Arrivi Yo 1967 Presenze % 1967 . 





Ital. 22.071 3 4 5;8 34116050. 
stran. 11.627 + 22 159592 + 0,7 
TOTALE 33.698. 501,208 


E. C. 
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Sulla proprietà 
dell'Angelo Custode 
del Guercino 


Inesplicabilmente, nel catalogo della Mostra del Guercino 


, (ed. Alfa, Bologna, 1968, pag. 170), si legge: « L'Angelo Custode, 


Curia Vescobile (depositato al Museo Civico Malatestiano). Tela 
cm. 292 X 178 ». 

Inesplicabilmente, perché se è vero che ogni titolo di pro- 
prietà può venire giudizialmente contestato, è anche vero che 
« il possesso vale titolo ». 

Né si comprende come e perché una tale asserzione abbia po- 
tuto essere fatta alla leggera in un testo ufficiale. 

Asserzione gratuita e, d'altronde, del tutto improduttiva di 
effetti giuridici. 

Il catalogo doveva, sic et simpliciter, registrare che il qua- 
dro proveniva dal Museo Civico Malatestiano. 

Sarebbe, se mai, interessante sapere su chi ricadano la ini- 
ziativa e la responsabilità di questa disinformazione disinvolta, 
indiscreta ed imprudente. 

Risulta dallo stesso Catalogo (pagg. 170-171) che il Guercino 
dipinse l'Angelo Custode per Vincenzo Nolfi, il quale ne ornò 
la cappella di famiglia nella chiesa di Sant'Agostino. 

Orbene, è agli atti del Comune di Fano la seguente lettera del 
Regio Subeconomato dei Benefizi ecclesiastici di Fano in Pesaro: 

« Pesaro, lì 4 dicembre 1873 
N. d'ordine 839 
N. di posizione 144 


Oggetto: Chiesa di Sant'Agostino di Fano. 


On.le Signor Sindaco di Fano 
Mi affretto rendere informata la S. V. Ill.ma che codesta 
Chiesa chiamata di S. Agostino è intitolata di S. Lucia; è detta 


di S. Agostino, perché apparteneva una volta ai quei PP. il cui 
Convento è l’attuale Seminario. 


Essa Chiesa non appartiene né alla Mensa vescovile, né al 


Seminario, ma al R° Demanio e si pagano al Rettore, dal Fondo 


del Culto romani scudi 60, pari a L. 319,20. Il Rett.re sarebbe il 
Can. Giulietti, però è rappresentato da Don Filomeno Tomassoni. 

Dal Governo, ma non so se dal Fondo del Culto, o del  Dema- 
nio, si sono sempre sostenute le spese di restauro della Chiesa 
medesima. 


Ho l’onore di presentarLe i miei ossequi. 


II R. Subeconomo 
(firma illeggibile) 





RIONE III AIN 











La terra vista dalla luna, ad una distanza di 400 mila chilometri (da L'Europeo, n. 3 del 16 gennaio 969). 


interrogativi dallo spazio 
per imprese nella terra 


E’ stato detto da taluno che vi è nelle imprese 
dei cosmonauti un elemento di « dissennatezza ». Se 
ne parla anche per i giovani in lotta. Se ne parla 
persino per i vietnamiti che si battono contro l’eser- 
cito del più forte Stato del mondo e contro i suoi al- 
leati belligeranti. 

E° stato, tuttavia, obiettato che è da questa « dis- 
sennatezza » che sta nascendo il futuro (1). 


Ma nasce, quell’impresa, nel segno della dimen- 
sione dell’uomo? 





(1) Cfr. Mario Spinella in Rinascita, n. 1, 3 gennaio 
1969, pag. 24. 


Orgoglio e grandi speranze hanno suscitato le 
imprese degli Sputnik e degli Apollo, eppure le rea- 
zioni, i commenti, sono stati, spesso perplessi, e an- 
che contrastanti. i 

Si è ricordato che nell’istante in cui l’Apollo 8 
saliva verso il cielo — consumando tredici mila litri 
di kerosene al secondo — morivano di fame nel nord 
est del Brasile, in India, nel Biafra, in Angola, mi- 
gliaia di bambini. 

Da un lato, un lancio, una navicella nello spa- 
zio, dinnanzi agli occhi stupefatti dei più; dall'altro 
15 mila miliardi di lire, una immane ricchezza, dis- 
solti. 


Perché non impiegare questa ricchezza nella 


he 





LEA 


lotta contro il cancro, contro la miseria, contro la 
fame, contro l’ignoraunza, contro la superstizio- 
ne? (2). 
. E’ una domanda angosciosa ed inquietante che 
non consente posizioni semplicistiche. In un senso 0 
nell’altro. 


Certo è che la corsa per la conquista della Lu- 
na può apparire, oggi, come una « istintiva fuga in 
avanti » dinnanzi ad una wmanità (anche all’inter- 
no delle singole nazioni e, più, nella convivenza in. 
ternazionale) che non ha risolto i problemi di fondo 
— economici e sociali — da lei stessa suscitati. (3) 

Nonostante questo, se si consideri la « corsa al- 
lo spazio » quale uno sforzo teso ad una nuova di. 
mensione dell’uomo — dell’uomo-umanità non del- 
l’uomo-élite —, cioè ad accrescere, in ogni parte del 
mondo, le facoltà materiali ed intellettuali, allora 
«un trionfo scientifico-tecnico, quale da circumnavi. 
gazione della Luna da parte di uomini, ci appartie- 
ne e ci esalta come umano patrimonio di fantasia, di 
produzione, di organizzazione » (4). 

D'altra parte, la ricerca scientifica per la con- 
quista dello spazio ha arrecato, seppure in modo 
complementare e sussidiario, sinora, — ed arrecherà 
ancor più nel futuro — indiscutibili vantaggi al pro- 
gresso della società. 

Nel campo dell'elettronica, per l’inifita gamma 
di strumenti che hanno trovato simultanea appli- 
cazione nell’industria civile; nelle scienze mediche 
per le avanzatissime tecniche di ricerca e di cura 
(ad esempio i « cuori elettrici » usati in cardiologia 
e le sonde che esplorano l’organismo umano permet- 
tendo la localizzazione di varie forme di malattie); 





(2) Il prof. Cesare Maltoni, direttore dell’Istituto di on- 
cologia di Bologna, ha affermato, in una conferenza stampa, 
che il cancro minaccia un uomo su quattro nel mondo. Cfr. 
Il Giorno, sabato 11 gennaio 1969, p. 5. 

(3) Gfr. Gianni Corbi in L'Espresso n. 52 del 29 dicem- 
‘bre 1968. / 

(4) Mario Spinella in Rinascita cit., che così continua: 
«Ma guai se esso solo ci inducesse a porre un segno di su- 
periorità alla civiltà — in questo caso non importa quale — 
che lo abbia realizzato. Altre sono le domande che commisu- 
rano questo livello, il livello della civiltà umana: « Quali so- 
mo i rapporti umani? Qual'è l’area di libertà di ciascuno e 
di tutti gli individui viventi ‘in questa, civiltà? Queste, e so- 

prattutto queste, sono le questioni inerenti al progresso reale 
dell’uomo ». 

(5) Cfr. Cesare De Simone, in Noi. Donne, 
1969, pp. 4-5. 


(6) Cfr. Agostino Battino, in l’Unità, 8 gennaio 1969, 
pagina 4. i 


4 gennaio 


(7) Francesco Pistolese, in l’Unità, 4 gennaio 1969, p. 3. 
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nel campo della « medicina spaziale », che si sta ri- 
velando come la vera e propria punta avanzata, sul 
piano della ricerca scientifica, della medicina gene- 
rale; nel settore biologico e biochimico, cui si attri- 
buiscono progressi sorprendenti, per il buon esito 
delle ricerche e delle sperimentazioni idropiniche 


compiute attraverso le imprese spaziali (si tratta di' 


quelle coltivazioni di alghe — viste a bordo delle 
Zond sovietiche — che servono nelle astronavi a 
fornire ossigeno, ma possono divenire anche « cibo » 
in un futuro non lontano. 


Molto potrebbesi aggiungere, in svariati campi, 
oltreché nel formidabile settore di sviluppo, che è 
quello delle scienze astronomiche, matematiche, geo- 


desiche. (5) 

Eppure, i dubbi e le preoccupazioni permango- 
no poiché nessun progresso può avvenire sulla pelle 
di tanta parte d’umanità che soffre — e soffre og- 
gi —. ha fame — e, muore di fame — e muore oggi. 

Permangono i dubbi. 


Esistono i rischi. 


Il primo è che l'incremento di benessere quale 
conseguenza dello sviluppo della ricerca scientifica 
(spaziale) non si traduca a vantaggio di tutta l’uma- 
nità — ed in effetti la storia ci ha insegnato che in- 
tere popolazioni dell’Africa, dell'Asia, dell’America 
Latina, ed anche qualche comunità del nostro Paese, 
mancano non soltanto del dono fattoci da Edison, 
ma di molte altre indispensabili cose — o addirittu- 
ra le conquiste dell’ingegno accrescano il divario esi- 
stente tra sfruttatori e sfruttati, grazie appunto al. 
l’impiego di mezzi e strumenti più moderni (Ul si- 
stema coloniale ne è la dimostrazione evidente). (6) 

L’altro rischio, più sottile ma non meno proban- 
te, è che l’impresa spaziale serva da avallo alla socie- 
tà che l’ha atttuata, e ne compensi agli occhi di mol- 
ti le storture e brutture, « come nell'antica Ellade 
l'eccellenza degli atleti nei giochi olimpici, e degli 
scultori che ne tramandarono le fattezze, parvero 
compensare î vizi di una società fondata sulla schia- 
vitù » (17). 

Esiste anche un (terzo rischio. 


Un tempo, una belluina teorizzazione sulla fun- 
zione di « civiltà » affidava alle guerre tra i popoli 
gran parte dello sviluppo tecnico e scientifico. 

Oggi è proprio la pacifica contesa che l’uomo 
ha intrapreso con la natura per la conquista del co- 
smo a contribuire al progresso. Ma si tratta della 
conquista di un effimero prestigio, o addirittura del- 
le fasi della corsa missilistica in' un’escalation di 
maggiore potenza diretto a soffocare l’anelito di li- 
bertà del genere umano? 


Se così fosse, sarebbe la negazione del progres- 

















so, la negazione della civiltà, la negazione dell’uomo. 
| Emergono i rischi e, nel contempo, restano gli 

allucinanti problemi della indigenza, del dolore, del- 

l’arretratezza. 

Esiste, forse, la via per giungere ad una solu- 
zione di tali problemi. 

Dal 1964 ad oggi, gli Stati Uniti hanno speso 
per la guerra nel Vietnam quattro volte la cifra ne- 
cessaria alla spedizione dell’Apollo 8. 

In tutto il mondo, le somme spese dai vari Sta- 
ti per gli armamenti — atomici e convenzionali —, 
in un solo anno, giungono a un livello tale che per 
circa 20 anni sarebbe risolto il problema della fame 
nel mondo. 


Altro che « dissennatezza », questa! 





(8) Primo Levi, La Stampa, 27 dicembre 1968, p. 3. 


Quanto costa il militarismo alla umanità: il vuo» 
to militarismo che induce tanti a credere alla supe- 
riorità, alla supremazia di una civiltà? 

Questi sono i miliardi sprecati. 

E° giusto (ed è logico) oggi, avere orgoglio e 
speranza per le imprese spaziali; ma è giusto (ed è 
logico) collocarle in una problematica morale. 

Se non si può chiedere a coloro che contribui- 
scono al progresso della scienza di fermarsi, si può 
e si deve lottare perché vi si accompagni un genera- 
le progresso economico e sociale; si può e si deve 
chiedere ad essi di unirsi nella stessa lotta, per que- 
sto fine; se è vero che « per il bene e per il male 
siamo una sola gente, e quanto più ne saremo consa- 
pevoli, tanto meno duro e lungo sarà il cammino del- 
l'umanità verso la giustizia e la pace » (8); se è vero 
ciò, da questa « dissennatezza » può nascere un fu- 
turo migliore. © 


Nîno Ferri 











‘ Prospetto dell'edificio scolastico ampliato. della Scuola Elementare di San Lazzaro. 
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Considerazioni sull’ex Monastero 


delle Benedettine 


Giusto due anni or sono, nella primavera 
del 1967, il quotidiano « Il Resto del Carlino » 
dava il via ad una accesa campagna giornalisti- 
ca sul problema del vecchio monastero delle 
suore benedettine e di una sua prospettata de- 
molizione (1). 

Fu come un fulmine a ciel sereno che servì 
a focalizzare il problema e a suscitare fermen- 
ti e scontenti, nonché reazioni decise, in am- 
bienti responsabili, locali e regionali. 

Basterà ricordare come ad un dato mo: 
mento, proprio sul quotidiano sopra ricordato, 
fu pubblicata la seguente lettera di « un grup- 
po di lettori fanesi ». 
| Con notevole interesse abbiamo seguito le 
precisazioni dell'Assessore alla Pubblica Istru- 


zione e del Sindaco, pubblicate rispettivamen- 


te sul vostro giornale sabato 1 e mercoledì 5 
aprile. 


Tali precisazioni, fra l’altro, riguardano la 
presentazione di un progetto che presuppone la 


demolizione dell’attuale monastero delle suore 
benedettine (già dei frati domenicani) e pre- 


| vede la costruzione di moderni fabbricati sulla 


sua area. 


In tale senso, almeno, si è espresso l’Asses- 
sore Ferri dove afferma: « E’ da precisare su- 


bito che sono depositati in Comune due pro- 


getti, evidentemente correlativi, che prevedo- 
no, da un lato, un ingombrante edificio della 
superficie coperta di me. 16.544 su tre piani, 
oltre ad un campanile, arieggianti allo stile um- 





(1) cfr. « Il Resto del Carlino » del 28 marzo 1967 
(Una interrogazione al Senato - Tutela del centro sto- 
rico e del paesaggio); del 30 marzo 1967 (Protestano 
le Benedettine per l'intenpellanza sul convento); del 1 
aprile 1967 (Si allarga la polemica sul progetto di S. 
Domenico - Il monastero della discordia); del 5 aprile 
1967 (Interviene nella polemica anche il Sindaco - 
Nessuna licenza edilizia richiesta per il Convento). 

(2) cfr. « Il Resto del Carlino» del 9 aprile 1967 
(Perplessità sulla vicenda del monastero di S. Do- 
menico - Richiesta o no la licenza edilizia?). 
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Un problema civico 
di estrema delicatezza 


bertino, i quali dovrebbero sorgere sulle pen- 
dici di Montegiove, dall'altro tre mastodontici 
fabbricati di sette piani e di superficie coperta 
di me. 33.700, destinati all'area che dovrebbe 
essere ricavata dalla demolizione del monaste- 
ro di S. Domenico e dal relativo giardino albe- 


‘rato (fortemente indiziati di ritrovamenti ar- 


cheologici) ». 


Dello stesso parere non sembrerebbe il 


: Sindaco Giovanetti che dichiara invece: « Non 


è stata presentata alcuna richiesta di licenza 
edilizia per modificare l’attuale stato dell'area 
del convento delle suore benedettine, adiacen- 
te alla chiesa di S. Domenico, con la sostituzio- 
ne di fabbricati » (...). « l'eventuale rilascio ‘di 
una licenza edilizia per la costruzione di un 
nuovo monastero in località Montegiove è del 


tutto estranea alla utilizzazione dell'area del- 
l’attuale convento ». 


Spontaneo, quindi, ci è sorto l’interrogati- 
vo di conoscere l’esatta verità dei fatti su cui 


pensiamo che il vostro giornale potrebbe for- 
nirci ulteriori chiarimenti » (2). 




















Nelle due foto: aspetti dell'ex Monastero delle Benedettine. 


La risposta, a cui non fece poi seguito al- 
tra ulteriore precisazione, fu la seguente. 


. Da informazioni assunte direttamente, pos- 
siamo precisare ai nostri lettori che, nonostan- 
te l'apparente contraddizione, entrambe le ri- 
sposte ricordate risultano esatte. 


Come riferisce il Sindaco Giovanetti, non 
è stata infatti presentata alcuna « richiesta di 
licenza edilizia » per nuovi fabbricati da eriger- 
si sull'area dell'attuale monastero di S. Do- 
menico. 

Altrettanto vero, però, risulta che all'uffi- 
cio tecnico ‘comunale è stato ufficiosamente 





| presentato il progetto di cui parla l'Assessore 


Ferri e che prevede, appunto, la costruzione di 
tre grandi edifici di sette piani l'uno, sull'area 
di risulta del convento in questione. 


Come siano poi andate le cose è que- 


stione abbastanza nota: non ‘approvato il 


progetto per il nuovo convento sul colle di 
Montegiove, ritirato il progetto-proposta per 
i tre edifici sull'area del vecchio convento. 
Per il nuovo convento, comunque, la boc- 
ciatura riguardò solo le volumetrie e la tipo-. 
logia del fabbricato. Tant'è vero che un nuovo 
progetto dell’architetto Lamedica ha ottenu- 


23 











to tutti i regolari permessi e parole di com- 
piacimento da parte dello stesso Soprintenden- 
te architetto Trinci (3). 

Non altrettanto, invece, poteva e doveva 
essere per il vecchio convento di cui le suore 
benedettine risultano ancora legittime proprie- 
tarie, ma per il quale si continua a parlare di 
possibili acquirenti, intenzionati tutti ad usare 
il piccone e facenti pressioni più o meno uffi- 
ciose per ottenere i necessari permessi. 


Tutto questo non può non consigliare di 
riprendere l'argomento e prospettarlo nella sua 
giusta luce, con l'augurio che non si continui a 
fingere di non capire e che ci si dia invece se- 
riamente da fare per giungere ad una soluzio- 
ne che serva d'esempio. 

In tal senso, sempre il quotidiano « Il Re- 
sto del Carlino », così si esprimeva un ‘anno e 
mezzo or sono, trattando. unitamente dei due 
conventi adiacenti di S. Domenico e S. Ago- 
stino. 

Due vasti complessi, di origine assai anti- 
ca, che le vicende belliche e storiche hanno or- 


| mai reso del tutto inutili in rapporto alla loro 


funzione originaria. 
Chiuse al culto e gravemente danneggiate 


le due chiese, destinati ad un prevedibile ab- 
bandono i due conventi. 


Le suore benedettine di S. Domenico si 
trasferiranno infatti appena possibile in un sa- 
lubre ritiro di collina, mentre per i giovani 
allievi del seminario diocesano di S. Agostino 
non giungerebbe per nulla inopportuno il gior- 
no di un trasloco altrove. i 


Umidi, malsani, antifunzionali e qua e là 
pericolanti gli stabili di cui sopra necessitano 
ormai di un intervento deciso che li rivitalizzi 
intelligentemente e ne faccia la sede di qualche 
istituzione culturale di cui Fano possa sentirsi 
orgogliosa e în cui cittadini e turisti possano 


‘ trovare materiale di diletto e di studio. 





(3) Il complesso, ormai in avanzata fase di co- 
struzione, è stato studiato con esemplare rispetto del- 
l’ambiente paesaggistico ‘e del magnifico oliveto che 
lo circonda da ogni lato. 

E’ una prova concreta di come, volendo e sapendo 
rinunciare a una tipologia edile ingombrante e doz- 
zinale, è sempre possibile operare nell'interesse di 
un'intera collettività e nel modo migliore. 


(4) cfr. « Il Resto del Carlino» del 23 novembre 
1967 (La destinazione di antichi complessi nella « città 
da salvare » - I conventi e le chiese di S. Domenico e 


S. Agostino). 
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In tal senso, seppure limitatamente alla 
sola chiesa di S. Domenico, pare che esista già 
un progetto piuttosto interessante come quel 
lo di destinarla ad ospitare un museo diocesa- 
no, museo che dovrebbe raccogliere le non po- 
che opere d’arte oggi disperse in varie chiese 
e chiesette del centro e della diocesi. 


La stessa S. Domenico rappresenta anzi 
già da sola un monumento di notevole inte- 
resse, per la sua antica fiancata trecentesca, 
per la bella architettura interna del Gasparoli, 
per le pregevoli tele, i ricchi altari e, soprat- 
tutto, per i frammenti di affreschi paretali di 
scuola riminese ed umbra. 

Ma la creazione di un museo non è suffi- 
ciente per restituire la « vita» ad un monu- 
mento ridotto allo stato di rudere. C'è bisogno 
di altro. Di qualcosa che giustifichi l'esistenza 
del museo e gli si affianchi. 


Non vediamo, quindi, perché anche Fano 
— non dissimilmente da altre città grandi e 
piccole — non potrebbe e non dovrebbe avere 
un suo «centro » culturale. 


Collegati insieme e intelligentemente re- 
staurati da un capace architetto, i due ex con- 
venti domenicano e agostiniano potrebbe di 
ventare la sede ideale per una istituzione del 
genere (4). 

A tutt'oggi nessuno ha prestato il minimo 
ascolto ad un simile suggerimento. > 

Forse perché un « centro » culturale, a Fa- 
no, dato l’ambiente e la mentalità cittadina, 
rappresenta non più di un semplice sogno?.... 

C'è chi pensa, comunque, anche ad un 
« centro » turistico-commerciale; ciò che po- 
trebbe indubbiamente sollecitare iniziative in- 
telligenti e produttive. 


A tale scopo, però, diventano allora neces- 
sari alcuni « vincoli », quali l'obbligo al mante- 
nimento e alla destinazione a parco pubblico 
del vecchio giardino conventuale, l'obbligo a 
mantenere inalterato l'involucro esterno del- 
l'intero complesso e l'impegno alla conserva: 
zione del chiostro interno da utilizzarsi, colle- 
gato mediante appositi percorsi e circondato 
da uffici e negozi, a spazio pedonale porticato. 

E' una soluzione che, a nostro personale 
avviso, consentirebbe di non rinunciare alle 
esigenze del nostro tempo e, nel contempo, di 
tutelare un patrimonio storico e ambientale 
che non si ha diritto di sacrificare ad interessi 
particolaristici e a calcoli speculativi. 


Franco Battistelli 

















Orlando Sora, Ora triste. 





Mostra antologica 
di Orlando Sora 
a Lecco 


co il 16 febbraio scorso, ad 


Si è aperto a Lec 
giorno € 


iniziativa dell'Azienda Autonoma di S0g 
Turismo e del Centro di Cultura, una vasta Mo- 
stra antologica dell’'illustre 
lando Sora, con ben 108 opere. 

Ecco uno stralcio della presentazione detta- 
ta da Giacomo De Santis: 

« Il cammino di Sora è orma 
di soddisfazioni. 

Nato a Fano nel 1903, trasferitosi definitiva- 
mente a ventisei anni nella nostra città dopo UN 
felice periodo milanese (si leggano j giudizi idi 


Aldo Carpi, Carlo Carrà, Mario Sironi, Vincenzo 
Bucci, Giovanni Orsini ed Ettore Latronico), Of- 
una via 


lando Sora si è presto imposto grazie a 


i 


pittore fanese Or- 


i lungo e ricco 


distinta, nobile e umana, subito intuita e segui- 


‘ ta con interesse dalla critica. 


A Lecco, Sora prendeva residenza nel rione 


“di Maggianico (Barco) in quella casa Martinelli 


ove, nella seconda metà dell'Ottocento, aveva 
abitato il pittore Giovanni Sottocornola 2 nella 
quale alcuni fra i più noti artisti della « Scapi- 
gliatura » erano soliti riunirsi. 

In faccia, le ville di Ponchielli e Gomes, po- 
co distanti le case di Appiani Corio e il « Day: i 


de », l'albergo ristorante ove si era conclusa la 


vita di « Penombre » e un tempo colonia estiva 
— calamita Antonio Ghislanzoni — di varie de- | 
cine di artisti « scapigliati » e non. naro 

Nel 1937, alla Mostra organizzata nel qua- 
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Orlando Sora, Ritratto, 











dro della IV Quinquennale di Lecco, il suo « Ma- 
lavedo » veniva premiato con le opere di Berna- 
sconi, De Grada, Breveglieri, Del Bon e Lilloni. 

Il nostro pittore, durante tutta la sua carrie- 
ra non ha mai proceduto a balzi, si è rinnovato 
gradualmente, sordo alle mode, ma attento a do- 
cumentare sulla tela una ricchezza interiore che 
non si è andata esaurendo con gli anni ». 


La prima mostra importante di Sora risale. 
al lontano novembre 1927 e fu tenuta nella Gal- 
leria Micheli a Milano. Lusinghiero il giudizio 
della critica: basti ricordare quanto scrisse il 
« Corriere della Sera »: (...) Il Sora è un cer 
catore di stile, con tendenze sintetiche: e co- 
struttive, e con un senso poetico del chiaroscu- 
ro che lo aiuta ad evitare ogni aridità di sempli- 
ficazione e crudezza di costruzione. Pittore d'in- 
terni quieti e raccolti, di niposate figure, accom: 
pagna l'intimità quasi sempre serena di questi 
motivi con una tavolozza ‘anch'essa tranquilla, 
con delicati accordi di neri, di bianchi e di grigi 
perlacei, sua gamma preferita. La stessa sobrie- 
tà cromatica egli mantiene nei paesaggi (...). Il 
modo come la sua arte s'annunzia denota finez-. 
za di gusto ed attitudini native, » 

Nell'ottobre 1968 %è stato pubblicato per i ti- 
pi della casa editrice Stefanoni di Lecco una ma- 
gnifica raccolta a colori di suoi ritratti, paesaggi, 
composizioni e nature morte, oltreché di affre- 
schi, vetrate e graffiti, con prefazione di Fabio 


‘| Tombari. 


E. C. 








i Il programma del Carnevale 1969 


Domenica - 9 Febbraio 


Ore 18 Carnevale in vetrina. Mostra concorso 
delle vetrine dei negozi su soggetto car- 
nevalesco. 


i 
% 


.. Giovedì - 13 Febbraio 
Ore 15 Lungo il Corso Matteotti: Piccolo carne- 

vale. Partecipa La Musica Arabita. 
Ore 16 Nella Sala Morganti del Palazzo Malate- 
stiano: Esprimiamo il carnevale. Mostra- 
concorso di disegno per bambini sul te- 
ma « Carnevale », 


A |. Ore 18 AI Politeama Cesare Rossi: Teen-agers' 


carnival. Festa dei giovanissimi - Com- 
plesso « Coktail 2000 », 





Ore 21 Al Politeama Cesare Rossi Ballo popo- 
lare. ; 


Venerdì - 14 Febbraio 


Ore 15 Al Politeama Cesare Rossi: Festival Ma- 
scherato dei bambini. Festa dei piccoli - 
Premi alle migliori maschere singole e 
‘a coppie. Complesso: «I tubi lungimi- 
ranti » - Presenta Terenzio Montesi. 
Sabato - 15 Febbraio LOR 


Ore 22 Al Politeama Cesare Rossi: Tradizionale 

veglione in maschera. Premi alle miglio- 

| rî maschere singole e a coppie. Orche- 

| stra: «Lippî » - Canta: Orietta Berti - 
Presenta: Renato Mari. 





Domenica - 16 Febbraio 

Ore 15 Lungo il Viale Gramsci: Primo corso ma- 
scherato. Sfilata di carri allegorici. Par- 
tecipano: La Musica Arabita - Il gruppo 
folcloristico di Salsomaggiore Terme - 
La banda « Città di Urbania ». AI Pincio: 
«L'angolo dei ghiottoni » gastronomia 
carnevalesca. 

Ore 16 e 21 Al Politeama Cesare Rossi: Ballo 


popolare. 


Lunedì - 17 Febbraio 

Ore 22 Al Politeama Cesare Rossi: Veglione s0- 
ciale. Complesso « Giorgio e i Draghi » - 
Canta: Annarita Spinaci. 


Martedì - 18 Febbraio 


Ore 15 Lungo il Viale Gramsci: Secondo corso 


mascherato. Sfilata di carri allegorici. 
Partecipano: La Musica Arabita - Il Com- 
plesso « Rubicone » di Savignano. Al 
Pincio: « L'angolo dei ghiottoni » gastro- 
nomia carnevalesca. 

‘Ore 16 e 21 AI Politeama Cesare Rossi: Ballo ‘ 


popolare. 








> Lo stupendo cartello, di solida corposità 
pittorica, presentato da Sandro Gallucci, pesa- 
rese — personalità di rilievo nazionale nel cam- 
po dell’arte — per il Carnevale del 1939. Egli 
u, in quell’anno, vincitore del concorso con 
altro bozzetto, pubblicato sul « Notiziario » 
n. 1, 1968. ; 


< «Salvatore Fiume ha tentato, con origina- 
lità di visione, il cartello reclamistico, un po' 
estraneo al suo squisito spirito d'illustratore, . 
profondendovi, tra le nebbie vaporose di un DI 
gno fantastico, i tesori del suo raffinato umori- 
smo ». (La Tribuna », 4 febbraio 1937, pag. 4). 


vo 


Sono stati affissi e diffusi largamente que- i 
stanno locandine e cartelli pubblicitari, nei 
quali ha espresso la sua sensibilità pittorica e. 
uno squisito gusto grafico il pittore senigalliese 
Flavio Sabbatini, che si è palesemente ispirato 
ai celebri pulcinella di Gian Domenico Tiepolo. 
Avremmo, tuttavia preferito un concorso regio- 
nale o interregionale, anche perché Cof bozzetti. 
dei partecipanti si sarebbe potuta tenere una 
interessante mostra, arricchendo e imprezio- 
sendo il programma predisposto ed attuato 
dalla benemerita Società Carnevalesca. 
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‘NOTIZIE DAL COMUNE 


Borse di studio 


Borse di Sussidio 


. studio 
STUDENTI UNIVERSITARI . 
1) Giommi Giuliana 60.000 — 
2) Uguccioni Renato — 20.000 
3) Battistoni Maria-Grazia — 20.000 
4) Lucarelli Gabriella — 20.000 
5) Paoletti Marta — 20.000 
6) Brualdi Elisabetta = 20.000 
7) Cecchini Silvana —_ 20.000 
8) Lisotti ‘Giancarlo = 10.000 
STUDENTI DI SCUOLE 
NON ESISTENTI A FANO 
1) Milesi Francesco 30.000 — 
2) Valentini Fausto 30.000 — 
3) Rondina Alfio.’ 30.000 DS 
4) Mencarelli Fiorenzo — 15.000 
5) Cascioli Rodolfo —_ : 15.000 
6) ‘Francolini Fabio — 15.000 
7) Battistoni Luciano — 15.000 


-8) Cecchini Luciana = 10.000 


Quattro nuovi 


Si sono aperti il 1° febbraio u.s. nuovi asili 

in quattro frazioni di Fano. 
A Camminate, i bambini iscritti sono 20; 
A Cuccurano, i bambini iscritti sono 35 
A Falcineto, i bambini iscritti sono 31; 
A Gimarra i bambini iscritti sono 30. 

Allo Stato compete la nomina e l'onere de- 
gli insegnanti. 

AI Comune compete: ila nomina e l'onere 
del personale inserviente; la concessione dei lo- 
cali; l'arredamento didattico e di servizio: il vit- 

to ed ogni altra necessità per il regolare funzio- 
namento. . 

Il Comune ha stanziato, per quanto sopra i 
seguenti importi: 

— per i lavori di adattamento dei 
locali e la fornitura dei mate- 
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STUDENTI DI SCUOLE FANESI ' 


1) Zampa Lucietta 10.000 — 
2) Camerini Maura 10.000 — 
3) Bigonzi Giuseppe 10.000 — 
4) Fraternali Patrizia 10.000 — 
5) Santini Lorenza 10.000 — 
6) Primavera Giovanni 10.000 —_ 
7) Battisti M. Grazia 10.000 = 
8) Dobric Manuela 10.000 —_ 
9) Magini Silvana 10.000 — 
10) Betti Mauro 10.000 — 
11) Borgogelli Fiorella 10.000 — 


12) Verna Luciano 10.000 — 
13) Calamandrei Sabrina 10.000 — 


14) Tamburini Paolo 10.000 — 
15) Antonioni Michele 10.000 — 
TOTALI 300.000 200.000 


Il totale generale delle borse di studio as- 
segnate è di L. 500.000. 


asili 


riali L. 2.500.000 


— per la refezione L. 4.000.000 
— per il personale salariato L. 8.000.000 
— per il riscaldamento, illumina- 

zione etc. L. 2.000.000 


— per canone affitto dei locali . L, 1.000.000 


TOTALE L. 17.500.000 


Gli asili sono statali. 
Agli alunni iscritti alla Prima Media, il Co- 


mune di Fano ha assegnato un contributo per 
l'acquisto dei testi scolastici. 


Gli studenti che hanno ricevuto un buono- 
libro di L. 10.000 sono n. 330 pari a una spesa 
complessiva di L. 3.300.000. 


LC. )]InI99 





NOTA 





‘7 agi comes 








